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PROTESTE    Per il

Fondo unico dello

spettacolo si parla di

tagli micidiali: da oltre

500 milioni di euro

potrebbe scendere a

380. E per i teatri di

prosaemusicali scat-

ta l’allarme. Da Mila-

no a Torino a Firenze

“ di Valentina Grazzini

I
rrazionale, illogico, emotivo
verrebbe da dire. Soprattutto
mancante di un piano. La stra-
tegia dei tagli alla cultura del
ministro dell’economia Tre-
monti sfugge ad un intero Pae-
se. Che si ribella all’indomani
dell’ennesima ferale notizia,
fresca di giornata, uscita per
tragica ironia della sorte giusto
in contemporanea alla presen-
tazione della terza Festa del tea-
tro di Milano.
Alla manifestazione che partirà
il 24 ottobre, e che vanta 200 al-
zate di sipario nei teatri cittadi-
ni, per il 2009 saranno tagliati
dal ministero dei beni culturali
500 mila euro: «Io sono per non
farci rovinare la festa», afferma
l’assessore alla cultura della Pro-
vincia di Milano Daniela Benel-
li, e infatti l’ente confermerà per
il prossimo anno il medesimo
finanziamento, 300mila euro. E
trova sulla stessa lunghezza
d’onda l’assessore regionale
Massimo Zanello e il Comune
lombardo. «La dedicheremmo
al fantasma del Fus», ironizza il
direttore del Piccolo (coinvolto
nella Festa) Sergio Escobar, che
ricorda un agghiacciante dato:
«Gli ultimi tagli al Fus previsti
dal Governo per il 2009 lo ripor-
tano ai livelli del 1986. E parlo
divaloreassoluto:perquantori-
guarda il valore reale la capacità
di spesa è pari a un terzo rispetto
a 20 anni fa». Al «fantasma del
Fus» che chiama in scena
Escobar fa eco l’humor noir di
Paolo Cocchi, assessore alla cul-
turadellaRegioneToscana.Che
salutando il mondo teatrale ac-
corso alla presentazione del
localepattoper il riassettodel si-
stema teatrale esclama «Benve-
nuti al vostro funerale!». E con-
tinua con il rivendicare «una
logica di ristrutturazione del si-
stema. Siamo pronti a collabo-
rare, a fare verifiche, a valutare
come spendere meglio i fondi e
ad incentivare l’attivazione di
risorse private. Ma se, come
sembra, non c’è un disegno e i
tagli sono indiscriminati, allora
faremo opposizione».
Per una delle eccellenze toscane
ed italiane, il Maggio Musicale
Fiorentino, se il Fus venisse ef-
fettivamente abbassato dagli ol-
tre 500 milionidi euroa 380 mi-
lioni significherebbe una stretta
per l’anno in corso (con 3 mi-
lioni che mancherebbero
all’appello) e la paralisi per il
2009, con qualcosa come 8 - 9
milioni in meno. «Sarebbe la

chiusura - afferma il soprinten-
dente Francesco Giambrone -.
Ormai viviamo alla giornata:
vediamo di andare in scena sa-
bato e poi...». Per le fondazioni
liriche, tra i settori più penaliz-
zati dalla politica culturale di

Bondi, la sirena d’allarme suona
datempo, tantoche l’assemblea
dell’Anfols (Associazione
nazionale fondazioni liriche e
sinfoniche) si è riunita ieri ri-
marcando «l’insufficienza at-
tuale delle risorse previste per il
2009» (pur esprimendo
«apprezzamento per il ricono-
scimento del ruolo dell’opera li-
rica nel nostro Paese»). Ma il gri-
do d’allarme arriva pure dalla
prosa: a Torino la presidente del
Teatro Stabile Evelina Christil-
lin fa presente: «con i tagli
governativi in corso non è così
lontano il rischio di non aprire i
teatri nell’ottobre 2009». Il
governo ha infatti tagliato 400
mila euro dai finanziamenti ini-

zialmente previsti per il prossi-
mo anno.
In risposta a tutto questo, e tor-
nando a quello che scotta di
più, ovverosia il piglio indiscri-
minato con cui colpisce l’ascia
governativa, il senatore dell’Ita-
lia dei Valori Fabio Giambrone,
capogruppo in Commissione
Cultura, fa sapere di aver «chie-
sto che il Ministro Bondi venga
a riferire in Commissione circa
il piano di riorganizzazione che
intende attuare per teatri e fon-
dazioni liriche».«Nonsipuòde-
cideredi rivoluzionare ilmondo
della lirica lanciando appelli nei
salotti televisivi o nelle intervi-
ste sulla stampa: sulle proposte
prima di tutto occorre confron-

tarsi nelle sedi istituzionali, e
cioè nelle aule parlamentari.
Qualsiasi riforma - conclude
Giambrone - proprio per la sua
natura sociale, deve necessa-
riamente prevedere un contrad-
dittorio parlamentare, indice di
rispetto e giusto senso civico».
L’ingovernabilità in cui sta sci-
volando l’intero settore fa spa-
vento: anche l’Agis ha quantifi-
cato da settimane che la percen-
tuale degli stanziamenti a risc-
hio (tra tagli al Fus e la conte-
stualeabrogazionedialtri fondi,
bastipensareallagestionelocale
del gettito Ici) sarebbe addirittu-
ra del 33%. Né le Regioni posso-
no sostituirsi allo Stato, sottoli-
nea a Firenze l’assessore Cocchi.

MOSTRE   Alla Scala “Herbert von Karajan con Maria Callas e con il tenore Giuseppe
DeStefano.Oppure insiemealcollegadipodioVictordeSabata.Ri-
manda agli anni del Dopoguerra in cui la lirica raggiungeva il suo
culminedipopolarità inOccidente(c’eranoleradio, idischi, faceva
capolino la televisione) la mostra allestita dal Teatro della Scala di
Milano in collaborazione con l’Eliette und Herbert von Karajan In-
stitut. Karajan. La vita. L’arte. Gli anni alla Scala. si apre oggi e prose-
gue fino al 31 marzo al museo del teatro milanese. Ne hanno parla-
to ieriEliettevonKarajan,VittoriaCrespiMorbio, il soprintendente
StéphaneLissnereArmandoTorno.

“ di Paolo Petazzi / Venezia

ESPERIMENTI  Opere famose a rotazione

“ diElisabettaTorselli /
Firenze

C on le sue premiate pro-
duzioni contempora-
nee o comunque all’in-

segna di un progetto dramma-
turgico e di una messinscena di
segno forte e moderno (il Ring
wagneriano Mehta-Fura des
Bauls in corso, la recente Elektra
di Ozawa e Carsen), il Maggio
Musicale Fiorentino ha fama di
teatro cosmopolita, di eventi e
proposte, casomai un po’
snob... Ma, cogliendo il pretes-
to del centocinquantenario di
Giacomo Puccini, è sull’altro
versante, quello del repertorio,
della cosiddetta «lirica
popolare», che si fa avanti sta-
volta con il progetto «Recondi-
tarmonia» (11 - 27 ottobre), os-
sia Tosca (11, 14, 18, 23 e 26 ot-
tobre), Bohème (12, 17, 22),
Cavalleria Rusticana abbinata ai
ballabili verdiani dei Vespri Sici-
liani (nuova creazione di Lu-
ciano Cannito per Maggiodan-
za) e al balletto Paganini di Vasi-
liev (16, 19, 21 e 24 ottobre).
Dunque, tre produzioni diver-
se, tutte e tre in allestimenti
«leggeri» e pittorici, scelta ob-
bligata vista l’assenza del dop-
pio palcoscenico, con lo stesso
binomio regista-scenografo,
Mario Pontiggia e Francesco Zi-
to, direttori non divi (Antonio
Pirolli,GiampaoloBisanti, Piet-
ro Rizzo), star liriche come Da-

niela Dessì in Tosca e Fabio Ar-
miliato in Cavalleria, affiancati
da cantanti di più recente affer-
mazione o emergenti, come
Marco Berti in Tosca e Maria
Luigia Borsi in Bohème , per non
parlare della cartellonistica
sgargiantemente nazionalpo-
polare. Ma, soprattutto, tre pro-
duzioni che si avvicendano in
tre-quattro giorni, organizzate
come veri e propri «pacchetti»,
come si fa a Vienna e a
Monaco. Ed è questa la novità
rispetto ai ritmi produttivi della
lirica italiana. «Vogliamo
dimostrare che a Firenze si può
fare anche un teatro d’opera
senza puzza sotto il naso, che
diffona dil repertorio fra chi
non lo conosce», dice il sovrin-
tendente Francesco Giambro-
ne, «L’obiettivo è accogliere
30.000 spettatori, puntando ad
un pubblico nuovo, anziani,
giovani,dalla regione,daiquar-
tieri, con un costo totale
dell’operazione di 700mila eu-
ro, e a biglietti a costi contenuti
(50 – 20 euro). È un esperimen-
to, poi tireremo le somme. Se ci
sarà l’accoglienza che speriamo
ci riproviamo l’anno prossimo
con la trilogia popolare di Ver-
di. "Reconditarmonia" sarebbe
impossibile se l’idea di fondo
non fosse condivisa da orche-
stra e coro, ma non abbiamo
dubbi sulla loro capacità di pas-
sare disinvoltamente da
un’opera all’altra».

Escobar: «Resta
il fantasma
del Fus»
Lo Stabile di
Torino: rischia
la stagione 2009

Karajan
da vedere

Il teatro si ribella: i tagli ci uccidono

Una carrozza allestita per la Festa del teatro di Milano

De Stefano, Karajan e Maria Callas in una foto in mostra alla Scala

Q uali punti di riferimento
può avere un composito-
reoggi?AVeneziaèques-

to uno dei temi di riflessione del
festival «Radici futuro» dell’edi-
zione 2008 della Biennale Musica,
il cui nuovo direttore, Luca Fran-
cesconi propone accanto alle no-
vità «una esplorazione delle radici
cheancoraproiettano la loro forza
nel futuro». Così i momenti cul-
minanti dei primi concerti della
rassegna nel capoluogo veneto so-
no stati capolavori composti da
Luigi Nono (1924-1990), Gérard
Grisey (1946-1998) e soprattutto
da Helmut Lachenmann (1935),
autore che ha ricevuto il Leone
d’oro alla carriera.
Il premio fa onore a chi ha scelto
questoprotagonistadieccezionale
rilievo, ancora oggi troppo
raramente eseguito in Italia, dove
non si era mai ascoltato il suo pez-
zo per orchestra Schreiben (2003),

che l’Orchestra Nazionale della
Rai direttaassai benedaArturoTa-
mayo ha presentato nella sera del-
la premiazione in un bellissimo
concerto accanto a Stravinsky,
Xenakis e Dall’Ongaro.
Schreiben significa «scrivere», e al-
cuni gesti e rumori legati allo scri-
vere ispirano i comportamenti
che Lachenmann chiede ai musi-
cisti dell’orchestra, che raramente
possono suonare in modo tradi-
zionale e che hanno saputo asse-
condare con bravura la strenua ri-
cerca sul suono del compositore
tedesco, un suono «vergine» e
carico di energia.
L’energia prodotta da questa ricer-
ca sembra comunicarsi diretta-
menteallacomplessadensitàdella
materia sonora, con violenza fu-
riosa, con forza visionaria, con
magiche sospensioni: trasfigurata
poesiaefuribondatensioneconvi-
vono in Schreiben senza il minimo

cedimento, coinvolgendo l’ascol-
tatore in venti minuti senza respi-
ro. La ricerca sul suono in modi e
direzioni del tutto differenti è de-
terminante anche per Gérard Gri-
sey, di cui si finalmente ascoltata
in Italia l’ultima opera, Quatre
Chants pour franchir le seuil (1998)
in una splendida esecuzione della
London Sinfonietta diretta da Die-
go Masson con il soprano Valdine
Anderson. Quattro canti «per var-
care la soglia» (che lo stesso Grisey
varcòimprovvisamente,subitodo-
po averne corretto le bozze), medi-
tazioni sulla morte dove una voce
intona, con comportamenti vocali
moltodifferenziati, frammentiche
spazianodall’epopeadiGilgamesh
al Libro egiziano dei morti, seguiti
da un congedo, una ninna-nanna
che l’autore intendeva come «mu-
sica dell’alba di un’umanità final-
mente liberata dall’incubo». Una
sorta di lentezza rituale accomuna
queste pagine dai colori e caratteri
assai diversi e intensamente sugge-
stivi.

Note a Venezia. Senza tregua
BIENNALE MUSICA  Eseguite pagine di Lachenmann e Grisey


